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Proposte dal convegno dei lavoratori in Europa 

Facile bersaglio della crisi 
l'emigrato italiano 

chiede contromisure 

Dal documento ap
provato a Lussembur
go: « E ' ormai tempo 
di positive ed effica
ci decisioni realizza
ti ve » 

DALL'INVIATO 
LUSSEMBURGO - E' tra
scorsa una lunga stagione, 
quasi quattro anni dalla Con
ferenza nazionale dell'emigra
zione. E ora non si può più 
aspettare, occorrono fatti. Il 
Convegno degli emigrati ita
liani in Europa, che si è con
cluso ieri a Lussemburgo do
po tre giorni di lavori, si è 
pronunciato con estrema chia
rezza. « E' ormai tempo di po
sitive ed efficaci decisioni 
realizzative > afferma uno dei 
documenti finali, dopo aver 
espresso « una critica severa 
e il sentimento di generale 
insoddisfazione per l'inade
guatezza degli impegni fin 
qui mantenuti » dal governo. 
L'assemblea, composta dai 
rappresentanti dei partiti, dei 
sindacati, delle Regioni e del
le associazioni degli emigrati, 
lo ha approvato con un forte 
applauso. 

Alle sedute in assemblea ge
nerale si è alternato, in que
sti tre giorni, il lavoro di 
quattro commissioni che si 
sono occupate di temi speci
fici: occupazione, partecipa
zione e diritti democratici, 
scuola, stampa e informazio
ne. 

Il dibattito è stato inten
sissimo (oltre 250 interventi). 
a tratti anche vivace come 
del resto era logico atten
dersi visto che da anni gli 
emigrati costituiscono il ber
saglio più esposto ai colpi 
di una crisi che si misura in 
decine e decine di migliaia 
di licenziamenti e di rientri 
forzosi. E l'unità è stata rag
giunta su posizioni chiare che 
non lasciano spazi agli equi
voci. 

Il governo ha ricevuto mol
ti rimproveri, per ritardi, in
sufficiente iniziativa, gravi re
more nel procedere sulla stra
da che la Conferenza dell'emi
grazione aveva indicato con 
precisione. Ma il convegno 
non è inai scivolato (e qual
che tentativo c'è pur stato) 
su una linea protestataria che 
avrebbe inevitabilmente ap
prodato alla riva della steri
lità. I comunisti, i delegati 
della FILEF. come quelli di 
altre forze e organizzazioni. 
hanno lavorato con successo 
per dare alla denuncia Io 
sbocco di richieste precise di 
impegno per il governo. 

• Questa « concretezza ». co
me osserva il compagno on. 
Gianni Giadresco. commen
tando i risultati del conve
gno. dà un contributo note
vole all'affermarsi dell'esi
genza di scelte operanti nel
l'azione del governo: « I fat
ti rivendicati dai nostri lavo
ratori all'estero significano in
nanzitutto una politica della 
emigrazione che affronti i no
di della crisi e dell'occupazio
ne e che superi la politica as
sistenziale per passare a una 
effettiva partecipazione de
mocratica degli emigrati ». 
L'altro aspetto su cui Giadre-

"f sco mette l'accento è « la 
consapevolezza emersa nel 
convegno, che oggi la nuo
va maggioranza parlamentare 
può finalmente consentire di 
fare dell'emigrazione una que
stione nazionale e non un 
problema che riguarda solo 
gli emigrati ». 

Ecco una sintesi di alcune 
parti — quelle che ci sem
brano più significative — dei 
documenti delle commissioni. 

OCCUPAZIONE: si chiede 
una programmazione coordi
nata su scala nazionale e co
munitaria per « l'ampliamento 
dell'apparato produttivo nelle 
zone particolarmente depres
se». I problemi dell'emigra
zione devono essere assunti 
tra gli obiettivi fondamentali 
del piano Pandolfi. Sul piano 
europeo la prossima confe
renza tripartita (governi-com
missione CEE-parti sociali) 
dovrebbe decidere le linee di 
una strategia di rilanci» eco
nomico fondato sullo sviluppo 
dell'occupazione: sarà compi
to del nostro governo porre 
sul tappeto, anche in quella 
sede. le esigenze degli emi
grati, a cominciare da un ag
giornamento dei regolamenti 
comunitari che garantisca la 
piena parità di diritti. Occor
re un'azione più incisiva nei 
confronti delle istituzioni co
munitarie. e migliori accordi 
bilaterali con i Paesi che non 
fanno parte della CEE come 
la Svizzera. Il principio re
sta quello di assicurare la 
parità anche per i lavoratori 
extra -comunitari. 

PARTECIPAZIONE: biso
gna portare avanti rapida
mente la legge di riforma dei 

E' scomparso 
lo scienziato 

Gino Cecchini 
E' morto ieri a Calci, in 

provincia di Pisa, all'età di 
82 anni, il matematico Gino 
Cecchini. 

Allievo della Scuola Nor
male superiore di Pisa, si 
laureò in matematica pura 
nel 1920. Fu astronomo pres
so l'osservatorio di Milano, 
poi direttore dell'osservato
rio astronomico di Torino. 

Comitati consolari, che devo
no avere poteri non solo con
sultivi, ma decisionali, e co
stituire finalmente l'organi
smo nazionale rappresentativo 
dell'emigrazione. Il governo 
deve promuovere iniziative 
presso ambasciate e consolati 
per affermare il ruolo dei 
partiti politici e dell'associa
zionismo degli emigrati. 

Il documento prende posi
zione anche sulla questione 
delle elezioni per il Parla
mento europeo, attorno alla 
quale in queste settimane si 
sono volute accendere pole
miche spesso pretestuose e 
strumentali. Si afferma, dun
que. la necessità del voto «in 
loco » per tutti gli emigrati 
nei Paesi della CEE e si sol
lecitano gli accordi necessari 
per la realizzazione delle con
dizioni che sono indispensa
bili perchè si possa votare 
all'estero: liberta di riunione 
e di propaganda, garanzia 
della libertà e segretezza del 
voto come vuole la nostra 
Costituzione. E dovrà anche 
esserci assoluta certezza che 
i lavoratori emigrati saranno 
protetti e tutelati contro «ogni 
discriminazione e rappresa
glia, in conseguenza delle idee 
politiche espresse durante la 

campagna elettorale ». La 
mancanza di accordi con un 
Paese non dovrebbe impe
dire il voto all'estero negli 
altri. 

SCUOLA: resta « indetermi
nata e generica » la defini
zione di un progetto organi
co di riforma della scuola 
nell'emigrazione, che deve 
porre le basi di una solu
zione globale alla quale par
tecipino i genitori, gli inse
gnanti, le forze sociali e po
litiche. L'obiettivo più ravvi
cinato da perseguire è l'at
tuazione della direttiva CEE 
per l'insegnamento della lin
gua e della cultura d'origine 
nelle scuole dei Paesi di im
migrazione: a questo scopo. 
Parlamento e governo italia
ni devono « accentuare la po
litica di confronto e di trat
tative bilaterali e multilate
rali » con gli altri Stati co
munitari. 

STAMPA: si protesta per 
i ritardi nell'assegnazione dei 
contributi previsti dalla leg
ge 172 per la stampa dell'emi
grazione; si chiedo una nor
mativa che copra i periodi 
di « vuoto » e norme speci
fiche a favore della stampa 
edita in Italia per gli emi
grati. Per i programmi ra

diotelevisivi destinati ai la
voratori all'estero si notano 
« con rammarico » gli scarsi 
miglioramenti qualitativi; la 
richiesta è che i programmi 
siano conformi agli indirizzi 
della legge di riforma del ser
vizio pubblico, in particolare 
per quanto riguarda plurali
smo (« inteso come libera e-
spressione delle varie com
ponenti democratiche della 
società » nei programmi) e 
completezza dell'informazione, 
che deve essere assicurata 
dall'autonomia dei giornalisti. 

Chiudendo i lavori, il sotto
segretario all'emigrazione Fo
schi ha detto che i documen
ti delle commissioni sono as
sunti come atti conclusivi del 
convegno. Ila dato atto al PCI 
di essere la forza politica più 
attenta e sensibile ai proble
mi dell'emigrazione. Ha rico
nosciuto che nell'azione del 
governo hanno pesato ritar
di che non hanno giustifica
zione. E ha parlato di pas
saggio ad una fase nuova per 
dare « risposte concrete a 
problemi che non possono più 
aspettare ». Si avranno dav
vero i fatti che l'emigrazio
ne attende? 

Pier Giorgio Betti 
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CENTO VELIERI SULLA «VIA DEL RHUM» l ^ r ^ ^ J i ^ r - S K 
di Imbarcazioni a vela tsntara di coprirà nel minor tempo possibile le 4000 miglia marine che separano II porto bretone di Saint Malo 
da PoInte-a-PItre nelle Antllle. La regata è stata battezzata « la via del rhum ». NELLA FOTO: una panoramica dalla partenza. Sullo 
sfondo si intravede l'ex ferry-boat « Armorlque », trasformato per l'occasione In sala stampa galleggiante al seguito della gara. Tra i 
partecipanti si notano ih primo piano II « Kriter » di Michel Mallnovskl (28), la « Dannatlon » di Jean Nadeque (12) ed il tre alberi 
« Dille Aggio » di Yvon Fauconnier. 

La regione al secondo inverno «dopo il terremoto» 

In Friuli ricostruzione 
fa rima con speculazione 

Le contraddizioni della legge regionale aprono la porta agli insediamenti spontanei - Salito alle stelle il 
prezzo del materiale edilizio - Sacche di emarginati - La situazione descritta in un libro delFarch. Nimis 
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DALL'INVIATO 
UDINE — Il Friuli del ter
remoto non è ancora il Friu
li della ricostruzione, (ina 
constatazione amara, alle so
glie del secondo inverno che 
sessantamila persone si ap
prestano a trascorrere nella 
angustia delle baraccopoli 
disseminate nell'area vastis
sima colpita dal sisma. E' 
perfino sconcertante la ci
fra che ci viene offerta: fi
nora sono appena 47 gli ap
palti per la riparazione di 
case attraverso l'intervento 
pubblico. 47 sui 13 mila che 
hanno chiesto questo tipo di 
intervento, poco meno della 
metà delle 30 mila abitazio
ni danneggiate. 

C'è evidentemente qualco
sa che non va nel meccani
smo messo in piedi dalla le
gislazione regionale. A Ge
mona, nell'angoscioso deser
to di macerie in cui è stato 
ridotto l'intero centro stori
co, qua e là si vedono in 
azione alcune gru. Singole 
abitazioni vengono riedifica
te sulla particella di suolo 
su cui preesistevano. Altro
ve. cresce la pressione per 
costruire comunque, dove 
c'è del terreno libero. La spe
culazione sembra aver tro

vato un nuovo pingue filo
ne da sfruttare: il terremo
tato ansioso di rifarsi la 
casa al più presto. Il ter
remotato, individualmente 
preso, con il gruzzoletto di 
soldi ottenuti dopo aver di
mostrato di essere titolare 
d'una abitazione andata di
strutta. Su di lui si avven
tano speculatori fondiari, im
prenditori. appaltatori, pron
ti a trarre il massimo pro
fitto dal suo bisogno di ri
farsi quattro solide mura. 

Niente piano 
Hanno un bel pianificare 

i Comuni, hanno un bel pro
grammare la riconcentrazio-
nc urbana, la rinascita dei 
centri storici e la restitu
zione al loro ruolo' dei nu
clei urbani andati distrutti. 
II « programma stralcio » 
previsto dalla legge regio
nale n. 63 consente di co
struire in aree rese edifica-
bili ancor prima dell'appron
tamento di uno strumento 
urbanistico. E cosi si incen
tiva solo la corsa agli inse
diamenti spontanei, dispersi 
a pioggia sul territorio (ac
caparrato da abili specula
tori. trasformato da agrico

lo in edificabilc), al di fuo
ri di qualsiasi logica di ri
composizione urbana. 

Il rischio che si corre è 
grande. Non solo in vista 
del volto che il Friuli fini
rà con l'assumere, ma anche 
della ricostruzione vera e 
pròpria, delle sue dimensio
ni. Al termine di una ope
razione del genere, ci si può 
ritrovare con una parte del
la popolazione terremotata 
dispersa nel modo più infor
me sul territorio reso edifi
cabilc e con un'altra parte 
che resta condannata nelle 
baracche. Già ora non ci si 
nascondono preoccupazioni 
molto serie. Si sente parlare 
di lievitazioni notevolissime 
dei prezzi del materiale edi
lizio. di appalti che supe
rano anche del 50% i costi 
unitari — considerati limi
te — di una città come Mi
lano. 

L'esame delle richieste di 
finanziamento per la ripa
razione delle case pervenute 
alla Regione ha dato dei ri
sultati da choc: la spesa 
complessiva, già preventiva
ta in 700 miliardi, sembra 
debba essere raddoppiata. 
Se ciò fosse vero, restereb
bero ben scarsi margini per 
procedere alla ricostruzione 

vera e propria. Ma per que
st'ultima. proprio per il ca
rattere individuale, privati
stico che ad essa si tende a 
dare, i timori non si ferma
no qui. E' avvertito concre
tamente il pericolo di crea-

' re delle vaste sacche di di
scriminati. di emarginati: gli 
anziani, e quelle fasce di 
percettori di piccoli reddi
ti non in grado di integrare 
con i propri risparmi il con
tributo pubblico, di soddi
sfare le voraci richieste de
gli appaltatori. La logica de 
dei finanziamenti individua
li trasformerebbe cosi la ri
costruzione del Friuli in una 
vera e propria operazione 
di foraggiamento di gruppi 
speculativi. 

La situazione è chiara
mente delineata anche in un 
libro di estremo interesse ap
parso in questi giorni, inti
tolato: « Friuli dopo il ter
remoto. Gemona, Artegna, 
Magnano: fisica e metafi
sica di una ricostruzione ». 
Ne è autore l'architetto Gio
vanni Pietro Nimis, al qua
le si deve l'approntamento 
dei piani di ricostruzione ap
punto di Gemona. Artegna 
e Magnano in Riviera, tre 
dei Comuni più distrutti, col
locati proprio nel cuore del

l'arca colpita dal sisma. 
In questo libro Nimis ri

percorre ampiamente le tap
pe della esperienza compiu
ta nel portare a termine la 
opera di pianificazione, per 
ricavare subito una prima 
interessante conclusione: a 
livello locale, prevale l'in
tesa e l'unità fra le diverse 
forze impegnate nella lotta 
dura e difficile per la rina
scita. La contrapposizione 
non nasce tanto in seno ai 
Comuni, quanto fra i diver
si livelli istituzionali. Sono 
i Comuni (non importa se 
amministrati dalla DC o dal
le sinistre) i quali vengono 
a trovarsi in contrasto, in 
conflitto con la Regione, obe
rati di compiti ed espropria
ti di autentiche potestà de
cisionali ed operative. 

L'assunto del libro è che 
non si possono rendere su
balterni i termini « ricostru
zione » e « sviluppo ». Que
st'ultimo potrebbe diventare 
infatti l'alibi per una man
cata o troppo ritardata ri
costruzione: mentre essa è 
resa indilazionabile proprio 
dall'evento tragico e distrut
tivo del terremoto, mentre 
l'esigenza dello sviluppo pre
esisteva ad esso. 

Come ricostruire? A que

sta domanda Nimis rispon
de dettagliatamente illu
strando i piani di Gemona, 
di Artegna, di Magnano e 
quindi con considerazioni di 
ordine più generale, di ca
rattere non solo urbanisti
co ma anche politico. Spe
cialmente laddove individua 
la « struttura della contrad
dizione » nella legge regio
nale n. 63. quella appunto 
sulla ricostruzione del Friu
li. Contraddizione fra obiet
tivi enunciati e contenuti 
pratici, che sono poi quelli 
sui quali ci siamo soffer
mati. e che formano ogget
to delle più vive preoccu
pazioni da parte delle for
ze politiche e sociali più 
avvertite. 

Una svolta? 
Il dato nuovo e significa

tivo della situazione è tut
tavia proprio di carattere 
politico. La svolta avvenuta 
alla Regione Friuli-Venezia 
Giulia con l'accordo pro
grammatico di settembre. 
sostenuto da PCI. PSI. PSDI, 
PRI e DC. ha portato fi
nalmente a guardare in ter
mini più realistici anche i 
problemi della ricostruzione. 

Revisioni legislative e nuo
vi strumenti di intervento 
sono stati riconosciuti neces
sari nelle dichiarazioni pro
grammatiche del presiden
te Comelli. specie per quan
to riguarda il ruolo dei Co
muni e delle autonomie lo
cali. la rinascita dei centri 
storici, la riduzione delle pe
santi bardature burocrati
che che fin qui hanno fatto
rìa intralcio e da freno. 

Importante appare la de
cisione di convocare, entro 
dicembre, una conferenza 
regionale sulla ricostruzio
ne, per fare il punto sulla 
situazione del Friuli e fis
sare precisi impegni per il 
quinquennio in cui la rico
struzione deve avvenire. E' 
un appuntamento fondamen
tale, questo della conferen
za. per tutte le forze che 
intendono imprimere una 
svolta decisa alla situazio
ne attuale ed avviare sul 
serio la rinascita del Friuli. 

Mario Passi 

Nella foto a lato del titolo: una 
immagine delle baraccopoli che, 
a due anni dal terremoto, con
tinuano ad essere la « casa » di 
molti friulani. --

Successi e prospettive della produzione viticola al « Vinitaly » 

L'Italia entra nelP«età del vino» 
Si prepara un'annata eccezionale per i « piemontesi » - Il futuro si gioca sulla qualità assai più che 
sulla quantità - Alla conquista degli USA e del Giappone - Ancora troppi ostacoli nella politica CEE 

DALL'INVIATO 
VERONA — Non dimenticate 
il 1978: è una annata, per 
quanto riguarda il vino, de
stinata a fare storia. Per tro
varne una uguale bisogna an
dare indietro di parecchi an
ni. al 1947, Cosi giurono, ad 
esempio, gli esperti piemon
tesi. Se si avrà la pazienza 
di aspettare almeno un pa
io di anni, onde consentire 
un minimo di invecchiamen
to. si sarà senza dubbio ri
pagati con un Barbera ecce
zionale, capace di tenere il 
passo sia al Barolo sia al 
Barbaresco. 

Ma anche i « fiancheggia
tori » di questi vini leader, 
vale a dire Freisa. Grignoli
no, Asti spumante, sono su 
livelli qualitativi eccezionali. 

I piemontesi, che abbiamo 
incontrato al e Vinitaly ». la 
importante rassegna verone
se affermatasi e giustamente 
sfruttata dalle regioni vitivi
nicole (chi non l'ha fatto ha 
perso una bella occasione vi
sto l'interesse degli operatori 
stranieri, con gli americani 
in prima fila), sono soddi
sfatti: i compagni Ferraris e 
Maspoli, rispettivamente as
sessore regionale all'Agricol
tura e presidente dell'Ente 
regionale di sviluppo, vedono 
cosi coronati gli sforzi com

piuti in direzione della qua
lità. 

Il Piemonte non è più la 
prima regione per quantità, 
la sua produzione è stata 
pressoché dimezzata (dai 7 
milioni di ettolitri del '56 si 
è passati ai 4,5 milioni attua
li). ma la qualità (ben 36 
vini sono DOC, cioè a de
nominazione d'origine con
trollata) pone il Piemonte ai 
vertici della classifica. E la 
qualità paga bene. Lo sanno 
gli stessi viticoltori che non a 
caso si sono dati una auto
disciplina ferrea anche se 
non sempre i vantaggi sono 
loro (lo sono solo nel caso 
in cui riescono ad imbotti
gliare ed a etichettare U lo
ro prodotto, oltre che ad in
vecchiarlo). Ma naturalmen
te l'annata è buona anche in 
altre zone, ad eccezione di 
quelle che sono state colpite 
dai nubifragi e dalle grandi
nate dei mesi immediatamen
te precedenti la vendemmia. 

La produzione italiana si 
aggira sui 66 68 milioni di 
ettolitri contro i 64 milioni 
dello scorso anno. Essa rap
presenta - tanto per capire 
quale carta abbiamo da gio
care sui mercati internazio
nali - quasi un quarto del
la produzione mondiale di vi
no. Per la CEE non dovreb
bero esserci problemi: al no
stro buon raccolto di uve ha 

fatto riscontro uno meno 
buono della Francia che ci 
segue a ruota per quantità 
di produzione. E anche per 
qualità. Lo testimonia il 
boom delle nostre vendite al
l'estero, il cui merito va in 
gran parte ascritto al Lam
bnisco. Dopo avere sfordato 
negli USA. dove ha aperto un 
varco attraverso il quale ora 
scorrono molti altri vini di 
qualità anche superiore, sta 
tentando, e con successo, la 
avventura in Giappone. 

Nel 1977 le nostre esporta
zioni hanno raggiunto i 12 
milioni di ettolitri (e 2 milioni 
di ettolitri erano di vino 
DOC), nel 1978 si dovrebbe 
fare ancora meglio e i risul
tati dovrebbero convincere 
tutti, dal nord al sud, che al
l'estero bisogna andare con 
roba buona e imbottigliata: 
c'è quindi una grande azio
ne di valorizzazione della 
produzione da portare a com
pimento specie nelle regioni 
meridionali che ancora e-
sportano troppo vino cosid
detto da taglio. 

L'affare vino può quindi 
diventare particolarmente 
importante per il nostro Pae
se a patto che ci si ristruttu
ri meglio all'interno e si bat
tano certe posizioni pro birra 
della CEE. Il € Vinitaly» ha 
dimostrato che oggi c'è una 
curiosità grande per il vino 

italiano che spesso si tra
muta in interesse vero e 
proprio e quindi in contratti 
commerciali sempre più nu
merosi e cospicui. Bisogna 
quindi essere all'altezza della 
buona fama e guai a rovinar
la con operazioni bassamente 
speculative. Per questo il ri
fornimento di materia prima 
deve essere continuo e di 
grande qualità. 

I vigneti vanno migliorati, 
spiantati se è il caso ma per 
essere immediatamente sosti
tuiti. in questo caso l'inve
stimento deve però essere re
munerativo, altrimenti non è 
interessante. E allora l'unica 
strada è quella di sviluppa
re l'associazionismo fra i vi
ticoltori: ora c'è anche la 
legge. Insieme possono co
struire quelle strutture coo
perative che riescono a com
pletare l'intero ciclo: raccol
ta delle uve. trasformazione 
in vino, invecchiamento, im
bottigliamento, collocazione 
sui mercati. 

Non è un sogno, per molti 
viticoltori dell'Emilia-Roma
gna o dello stesso Piemonte 
è una realtà. Solo cosi il 
€ boom » resterà in casa del 
viticoltore e non trasferirà i 
benefici a coloro che invece 
si appropriano con una man
ciata di soldi di un buon pro
dotto che poi essi lavorano e 
maqari pasticciano. Nello I 

stesso tempo anche i consu
matori potranno essere me
glio tutelati. Meno il prodotto 
è nelle mani del contadino, 
più i prezzi al dettaglio au
mentano sema colpa alcuna 
di chi ha prodotto la materia 
prima. 

Attualmente l'associazioni
smo fra i produttori di vino 
conta 708 cantine sociali e 132 
organismi cooperativi di tra
sformazione e imbottiglia
mento. Purtroppo c'è una 
grande differenza tra la 
quantità di uve trasformate 
e l'imbottigliato. E' quella 
differenza che va colmata se 
si vuole che l'associazioni
smo influenzi beneficamente 
il mercato e che pittcoltort e 
consumatori non siano alla 
mercè delle manovre di chi 
ha capitali per stoccare e so
fisticare. 

Per quanto riguarda la 
CEE, ancora una volta si 
impone un discorso chiaro, 
di revisione della politica a-
gricola comunitaria. Il nostro 
vino non può essere visto co
me una disgrazia, deve esse
re considerato dalla stessa 
Comunità come un fiore al
l'occhiello, certamente da 
migliorare, ma mai da umi
liare. Sarebbe uno spreco 
colossale, prima ancora che 
una grave ingiustizia. 

Romane Bonifacci 

PERTINI A SUBIACO ^Zr.ZZ,. 
ca Sandro Pettini * intervenuto ieri in forma privata all'Inaugura-
stono del nuovo ospedale di rana di Svbiaco. Al suo arrivo nella 
cittadina Portini, accompagnato dal sindaco • dal presidente del nuo
vo ospedale, e stato accolto da calorose manifestaiionl di simpatia. 
Anche all'interno del nuovo centro, dopo la cerimonia di inaugurazio
ne, si e a lungo trattenuto con i degenti. NELLA FOTO: un momento 
della visita del Presidente. 

Filatelia 
La lotta 
contro 

i falsari 
Nel novembre dello scorso 

anno, in seguito alla scoper
ta di un gran numero di Imi
tazioni per frodare la posta 
di alcuni valori della serie di 
uso corrente detta « siracu
sana», furono posti fuori 
corso l francobolli da 40, 150, 
200, 300 e 400 lire di questa 
serie. E' ora la volta del fran
cobolli da 150 e da 180 lire 
della serie di propaganda del
l'esposizione filatelica mon
diale « Italia 76 », posti fuori 
corso con decreti ministeria
li pubblicati dalla Gazzetta 
Ufficiale rispettivamente il 25 
agosto e il 16 ottobre. I fran
cobolli posti fuori corso so
no ammessi al cambio nei 
sei mesi successivi alla data 
di pubblicazione dei decreti 
che ad essi si riferiscono e 
cioè fino al 25 febbraio 1979 
per il valore da 150 lire e Ano 
al 16 aprile 1979 per il valo
re da 180 lire. 

I falsi furono segnalati all' 
inizio di quest'anno e i de
creti che mettevano fuori cor
so i francobolli falsificati so
no del mese di febbraio e del 
mese di aprile, ma per ra
gioni che non 6 facile capi
re la pubblicazione sulla Gaz
zetta Ufficiale è avvenuta con 
grandissimo ritardo, pur trat
tandosi di provvedimenti che 
avrebbero dovuto trovare at
tuazione nel più breve termi
ne possibile. 

FRANCOBOLLI CECOSLO
VACCHI — L'esposizione fi
latelica mondiale « Praga 78 » 
ha dato occasione all'emissio
ne di alcuni francobolli molto 
curati sotto il profilo artisti
co. Una serie di cinque fran
cobolli, dedicata alla grande 
manifestazione filatelica, ha 
celebrato il 650» anniversario 
della Zecca di Stato di Krem-
nica. I francobolli riproduco
no monete e medaglie uscite 
dai conii dell'antica e famosa 
Zecca. Nell'ordine, i soggetti 
riprodotti sono i seguenti: 20 
haler, moneta d'argento da 10 
corone coniata nel 1964 in oc
casione del 20* anniversario 
dell'insurrezione nazionale slo
vacca e moneta d'argento da 
25 corone coniata nel 1965 
per il 20° anniversario della 
liberazione della Cecoslovac
chia; 40 haler, medaglia «Fio
re di prato », opera di Ladi-
slav Jirka, coniata nel 1972; 
1,40 corone, medaglia celebra
tiva del sesto centenario del
la fondazione dell'Università 
Carlo di Praga, opera di Ota-
kar Spaniel, coniata nel 1948; 
3 corone, medaglia coniata 
nel 1563 in occasione dell'in
coronazione di Ferdinando I: 
5 corone, moneta d'oro del 
1335 coniata sul modello del 
fiorini italiani. Sempre in oc-
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ESKOSLOVENSKO ; 

castone di « Praga 78 » sono 
stati emessi una serie di cin
que francobolli e un fogliet
to aventi per soggetti diversi 
particolari dell'orologio della 
torre della Città vecchia di 
Praga. Costruito nel 1410, 1' 
orologio fu perfezionato nel 
1490 e ricostruito nella for
ma attuale tra il 1552 e il 
1572. 

La partenza dell'astronave 
«Sojuz 28 s a bordo della 
quale vi era un equipaggio so-
vietico-cecoslovacco è stata ce
lebrata con l'emissione di due 
francobolli ottenuti sovrastarà-
pando i francobolli da 30 ha
ler e da 3.60 corone raffigu
ranti Juri Gagarin. il primo 
uomo che abbia volato nello 
spazio. La sovrastampa « Spo-
lecny let SSSR-CSSR» si tra
duce: « Volo comune URSS-
CSSR». 

BOLLI SPECIALI E MANI
FESTAZIONI FILATELICHE 
— A Firenze, nel Palazzo dei 
Congressi. l'U e 12 novembre 
si terrà il XXIII convegno 
commerciale fiorentino e avrà 
luogo una mostra ad invito 
dedicata ai francobolli del 
regno d'Italia, nella ricorren
za del centenario della morte 
di Vittorio Emanuele II- Ne
gli stessi giorni, manifestazio
ni filateliche si svolgeranno a 
Brescia (salone dell'ex Caval
lerizza, via Cairoti 9), a Faen
za e a Casalecchio di Reno. 

Dal 10 al 12 novembre, 
presso il teatro comunale di 
Regeio Calabria (corso Gari
baldi). nel quadro delle ma
nifestazioni alvarìane sarà u-
sato un bollo speciale raffigu
rante Corrado Alvaro. Il ter
mine per le richieste di bol
latura è prorogato di 10 gior
ni. 

M O N E T E SOVIETICHE 
PER LE OLIMPIADI — Il 
lettore Mario Saba che da No
rimberga ci chiede dove può 
procurarsi le monete che 1' 
Unione Sovietica ha emesso 
per propagandare le Olimpia
di del 1980 che si svolgeran
no a Mosca, si rivolga a un 
negozio di numismatica o a 
una banca che tratti monete 
numismatiche di nuova emis
sione della città ove risiede. 
E' la soluzione più rapida ed 
economica per avere le mo
nete desiderate. 

Giorgio Biamino 


